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1 PREMESSA 
 
La Regione Puglia, con Deliberazione di Giunta Regionale n. 862 del 27.05.2008, approvava 
le Linee Guida per la redazione dei piani d’ambito per la gestione dei rifiuti solidi urbani, 
strumenti pianificatori obbligatori di competenza di ciascuna ATO, previsti dall’art 203 del 
D.Lgs 152/2006 per il conseguimento della gestione integrata dei servizi di igiene urbana. 

 
L’Autorità dell’ATO BR/1 al fine di ottemperare a detto obbligo, con Delibera di Comitato 
Esecutivo n.1 del 09.09.2008, stabiliva di incaricare della redazione di tale strumento la 
propria struttura tecnica interna. Tale struttura tecnica provvedeva alla stesura di una bozza 
del Piano d’Ambito (PdA), redatta in conformità alla citata DGR n. 862/2008, che veniva 
sottoposta all’esame ed approvata dal Comitato Esecutivo con Delibera n. 12 del 
29.06.2009. 
 
In coerenza con quanto stabilito dalla Parte Seconda del D.Lgs 152/2006 (art. 6 comma 2 
punto a), il PdA dell’ATO BR/1 deve essere obbligatoriamente sottoposto a procedura di 
Valutazione Ambientale Strategica (VAS) in quanto strumento pianificatorio del settore della 
gestione dei rifiuti.   
 
Al fine di dare corso alle procedure di VAS del Piano, secondo le fasi e procedure previste 
dalla normativa nazionale, ovvero dal D.Lgs n. 152/2006 modificato ed integrato dal D.Lgs n. 
4/2008, e dalle norme esplicative regionali approvate con DGR n. 981 del 13.06.2008 e n. 
2614 del 28.12.2009, il Consorzio ATO BR/1 ha affidato al prof. ing. Michele Notarnicola 
l’incarico di redazione dei documenti e di assistenza tecnica occorrenti allo svolgimento della 
VAS del PdA.  
 
La VAS di piani e programmi che possono avere un impatto significativo sull'ambiente ha la 
finalità di assicurare che l'attività antropica sia compatibile con le condizioni per uno sviluppo 
sostenibile, e quindi nel rispetto della capacità rigenerativa degli ecosistemi e delle risorse, 
della salvaguardia della biodiversità e di un'equa distribuzione dei vantaggi connessi 
all'attività economica. E’ un processo di valutazione ex ante che coinvolge attivamente e in 
modo integrato l’ente pubblico proponente il piano, gli enti pubblici competenti in materia 
ambientale e i portatori di interesse. 
 
La fase di Scoping costituisce il momento di avvio di tale processo di valutazione degli effetti 
ambientali del piano ed ha come primaria finalità la compartecipazione immediata e diretta 
dei soggetti competenti in materia ambientale allo scopo di valutare dati ed informazioni per 
poter avanzare osservazioni, suggerimenti o proposte di integrazioni a partire dalla fase 
iniziale della procedura. 
 
Il presente elaborato, denominato “Documento di Scoping”, indicato come “rapporto 
preliminare” all’art.13 del D.Lgs 152/2006 e ss.mm.ii., definisce il quadro di riferimento per la 
VAS, l’approccio metodologico che si propone di adottare per la valutazione ambientale degli 
effetti del piano e per garantire la massima partecipazione durante tutto l’iter, e la portata e il 
livello di dettaglio delle informazioni da inserire nel cosiddetto Rapporto Ambientale.  
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2 INQUADRAMENTO NORMATIVO 
 
Il quadro normativo di riferimento per il procedimento di VAS del PdA dell’ATO BR/1 è il 
seguente: 
 
• Normativa Europea 

o Direttiva 42/2001/CE 
• Normativa Nazionale 

o D.Lgs152/06 “Norme in materia ambientale” modif. ed integr. dal  D.Lgs 04/2008 
• Normativa Regionale 

o DGR Puglia n. 862 del 27.05.2008 
o DGR Puglia n. 981 del 13.06.2008 
o DGR Puglia n. 2614 del 28.12.2009 
o L.R. Puglia n.36 del 31.12.2009. 

 
 
2.1 Direttiva 42/2001/CE 
 
La Valutazione Ambientale Strategica è stata introdotta con la Direttiva 2001/42/CE, che 
stabilisce una procedura di valutazione degli effetti sull’ambiente generati dall’attuazione di 
piani e programmi attraverso un “processo sistematico inteso a valutare le conseguenze 
sulla qualità dell’ambiente delle azioni proposte – piani o iniziative nell’ambito di programmi – 
ai fini di garantire che tali conseguenze siano incluse a tutti gli effetti e affrontate in modo 
adeguato fin dalle prime fasi del processo decisionale, sullo stesso piano delle 
considerazioni di ordine economico e sociale”. 
 
L’art. 1 della direttiva stabilisce infatti che la procedura di VAS ha l’obiettivo di garantire un 
elevato livello di protezione dell’ambiente, contribuendo all’integrazione di considerazioni 
ambientali all’atto dell’elaborazione e dell’adozione di determinati piani e programmi che 
possono avere un impatto significativo sull’ambiente. In particolare, il processo di VAS 
prevede la valutazione di possibili alternative alle scelte di Piano/Programma e la definizione 
di un piano di monitoraggio che segua l’attuazione del Piano/Programma e le sue modifiche. 
 
Un elemento fondamentale che caratterizza il processo di VAS, infatti, sono le consultazioni 
(art.2): la procedura prevede che le Autorità con Competenza Ambientale e il pubblico 
interessato all'attuazione del Piano abbiano la possibilità di esprimere la loro opinione nelle 
varie fasi. La consultazione di soggetti terzi garantisce il rispetto del diritto all'informazione e 
alla partecipazione alle decisioni nelle finalità della Convenzione di Aarhus. In particolare, si 
garantisce il diritto: 
• all'informazione completa e accessibile, 
• a esprimere pareri e osservazioni, 
• a conoscere le motivazioni e le modalità con le quali tali osservazioni sono o non sono 

state integrate nel Piano. 
 
 
2.2 D.Lgs 152/06 modificato ed integrato dal D.Lgs 4/08 
 
Il D.Lgs 152/06, nella sua Parte II, definisce e regola il processo di VAS recependo così la 
Direttiva 42/2001/CE. Il D.Lgs 04/2008 ha modificato ed integrato quando disposto 
precedentemente nel D.Lgs 152/06, estendendo il processo di VAS agli impatti sull’ambiente 
e sul patrimonio culturale, introducendo tra i principi di riferimento quelli inerenti lo sviluppo 
sostenibile intergenerazionale, precisando le modalità di svolgimento. 
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Inoltre, in attuazione della citata Convenzione di Aarhus del 25.06.1998, ratificata dall’Italia 
con Legge 16.03.2001 n.108, viene confermata la centralità dell’accesso del pubblico agli atti 
del percorso di pianificazione e alla VAS e viene inquadrato, anche normativamente, tale 
accesso. La VAS, quindi, si svolge contestualmente al processo di elaborazione del Piano 
d’Ambito di modo che sia i processi di valutazione sia le consultazioni possano essere 
condotte in fase di formulazione degli obiettivi e dei contenuti del piano. 
 
Il processo di VAS rispetta anche il principio di razionalizzazione dei procedimenti così da 
evitare possibili duplicazioni (art.11). In questo senso la consultazione delle Autorità 
Ambientali competenti già dalle prime fasi consente la valutazione delle fonti informative 
individuate come supporto alla valutazione e alla redazione del Rapporto Ambientale, che 
costituisce il documento centrale del percorso di VAS (art.13). 
 
Con riferimento al coordinamento e alla semplificazione dei procedimenti, in caso di 
presenza nel territorio di interesse di siti della rete Natura 2000 (Siti di Importanza 
Comunitaria SIC e Zone di Protezione Speciale ZPS), la procedura di VAS comprende 
(art.10) quella di Valutazione d'Incidenza di cui all'art. 5 del DPR n. 357/1997 così come 
modificato ed integrato dall’art. 6 del DPR n.120/2003. A tal fine, il Rapporto Ambientale 
comprenderà anche uno Studio di Incidenza, in cui si valutano i possibili effetti che il PdA 
potrà avere sui SIC/ZPS, tenuto conto degli obiettivi di conservazione dei medesimi. 
 
Infine, il comma 5 dell’art. 11 sancisce che la VAS costituisce parte integrante del 
procedimento di adozione ed approvazione per i piani e programmi a cui si applicano le 
disposizioni del decreto, e quindi i provvedimenti amministrativi di approvazione adottati 
senza la previa VAS, ove prescritta, sono annullabili per violazione di legge. 
 
 
2.3 Normativa regionale 
 
Con DGR n. 862 del 27.05.2008 la Regione Puglia ha approvato le Linee guida per la 
redazione dei piani d’ambito per la gestione dei rifiuti solidi urbani, conformemente alla quali 
è stata redatta la bozza di PdA dell’ATO BR/1. Nelle suddette linee guida (cap. 13) viene tra 
l’altro ribadita la obbligatorietà della procedura VAS per i piani, come quello in oggetto, che 
sovrintendono alla gestione dei rifiuti. 
 
La Regione Puglia ha inoltre emesso delle norme esplicative sulla procedura di VAS: prima 
la Circolare n.1/2008 dell’Assessorato all’Ecologia “Norme esplicative sulla procedura di 
Valutazione Ambientale Strategica dopo l’entrata in vigore del D.Lgs 4/2008 correttivo della 
Parte II del D.Lgs 152/2006 ” (approvata con DGR n.981 del 13.06.2008 e pubblicata sul 
BURP n.117 del 22.07.2008), e poi la Circolare n.1/2009 esplicativa delle procedure di VIA e 
VAS ai fini dell’attuazione della Parte II del D.Lgs 152/2006, come modificato dal D.Lgs 
4/2008 (approvata con DGR n.2614 del 28.12.2009 e pubblicata sul BURP n.15 del 
25.01.2010).  
 
La Circolare 1/2008 individua come Autorità Competente in materia di VAS l’Ufficio 
Valutazione Ambientale Strategica (VAS) del Servizio Ecologia. Relativamente “ai piani 
territoriali, urbanistici, di settore e loro varianti” l’Autorità Competente per la Valutazione di 
Incidenza è invece l’Ufficio Parchi e RRNN (attuale Ufficio Parchi e Tutela della Biodiversità) 
del Servizio Ecologia, secondo quanto stabilito dalla L.R. 17/07 e s.m.i., che si esprime in 
merito nell’ambito della stessa procedura di VAS.  
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La Circolare n.1/2009 fornisce infine alcuni chiarimenti in merito alla applicazione delle 
procedure di VIA e VAS nelle more dell’adeguamento della L.R. 11/2001 e s.m.i. 
 
Nella nuova Legge Regionale n. 36/2009 “Norme per l’esercizio delle competenze in materia 
di gestione dei rifiuti in attuazione del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152” del 31 
dicembre 2009, pubblicata sul BURP n.1 suppl. del 04/01/10, vengono chiaramente 
individuate le diverse competenze in capo alla Regione ed alle Province (art. 3 e 4) rispetto a 
quella attribuite alle Autorità d’Ambito (art. 5). Questa norma disciplina inoltre il passaggio 
dalla fase emergenziale a quella ordinaria tenendo conto delle decisioni, e del valore e della 
forza di esse, già adottate in regime commissariale. A tal fine viene conferito anche valore di 
legge ordinaria al già vigente Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti (art. 6 comma 3) per 
evitare incertezze applicative e quindi ulteriori conflitti giurisdizionali sulla interpretazione 
delle scelte ivi contenute.  
 
L’art. 8 della L.R. n.36/2009 detta la disciplina e gli effetti del Piano d’Ambito. In particolare, 
l’AdA adotta o adegua il PdA nel rispetto delle Linee Guida approvate con DGR n.862/2008, 
e attiva la procedura di VAS. La giunta regionale verifica la conformità del PdA al Piano 
regionale di gestione dei rifiuti. Ad avvenuta verifica positiva di conformità l’Autorità d’Ambito 
procede all’approvazione del PdA, dandone comunicazione alla Regione. 
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3 SOGGETTI COMPETENTI IN MATERIA AMBIENTALE 
 
La selezione dei partecipanti alle attività di partecipazione e consultazione è complessa e 
dipende sostanzialmente dalla definizione dell’ambito di influenza del Piano, dalle 
caratteristiche del sistema territoriale di riferimento, dalla maggiore o minore articolazione 
delle azioni previste, dalla maggiore o minore complessità e conflittualità dell'arena 
decisionale. 
 
In base alle definizioni di cui all’art. 5 della Parte Seconda del D.Lgs 152/2006 come 
modificata ed integrata dal D.Lgs 4/2008, e alla Circolare 1/2008 dell’Assessorato 
all’Ecologia della Regione Puglia, ai fini dello svolgimento della procedura VAS del PdA 
dell’ATO BR/1 sono individuati i seguenti soggetti: 
 
1. il proponente è il Consorzio ATO BR/1 
 
2. l’autorità procedente è il Consorzio ATO BR/1 
 
3. l’autorità competente per la VAS è l’Ufficio Valutazione Ambientale Strategica del 

Servizio Ecologia della Regione Puglia, che acquisirà, in maniera endoprocedimentale, il 
parere sulla Valutazione di Incidenza di competenza dell’Ufficio Parchi del Servizio 
Ecologia della Regione Puglia 

 
4. i soggetti competenti in materia ambientale da invitare alla fase della consultazione 

preliminare (“fase di scoping”) sono almeno quelli di seguito indicati, fatte salve le 
integrazioni che l’autorità procedente vorrà disporre: 

 
• Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare - Direzione Generale 

per la qualità della vita 
• Regione Puglia - Assessorato Qualità del Territorio - Servizi Urbanistica, e Assetto 

del Territorio 
• Regione Puglia - Assessorato Qualità dell’Ambiente – Servizi Ecologia, Ciclo Rifiuti e 

Bonifica, e Attività Estrattive 
• Regione Puglia - Assessorato Opere Pubbliche e Protezione Civile – Servizi Risorse 

Naturali, Lavori Pubblici, Tutela delle Acque, e Protezione Civile 
• Regione Puglia - Assessorato Sanità – Servizi Programmazione, Assistenza 

Territoriale e Prevenzione, e Programmazione e Gestione Sanitaria 
• Regione Puglia - Assessorato Risorse Agroalimentari – Servizi Agricoltura, e 

Alimentazione 
• Regione Puglia - Assessorato Sviluppo Economico – Servizi Ricerca e Competitività, 

e Energia, Reti e Infrastrutture materiali per lo Sviluppo 
• Regione Puglia - Assessorato Politiche giovanili, Cittadinanza sociale – Servizio 

Innovazione  
• Regione Puglia - Assessorato Infrastrutture strategiche e mobilità – Servizi Sistema 

integrato dei trasporti, e Programmazione vie di comunicazione 
• Regione Puglia - Assessorato Mediterraneo, Cultura, Turismo – Servizio Turismo 
• ARPA Puglia 
• ARES 
• UPI Puglia 
• Provincia di Brindisi – Servizi Ambiente ed Ecologia 
• Provincia di Brindisi – Assessorato Trasporti, Protezione civile, Viabilità 
• Provincia di Brindisi – Assessorato Pianificazione territoriale, Programmazione e 

Attuazione del programma, Opere Pubbliche 
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• Provincia di Brindisi – Assessorato Attività produttive (Industria, Agricoltura, 
Commercio, Artigianato, Fiere e Mercati, Pesca) e Gestione faunistica  

• Autorità di ATO Puglia per la gestione delle risorse idriche 
• Autorità di Bacino della Regione Puglia 
• Enti Gestori delle Aree Naturali Protette 
• Soprintendenze per i beni architettonici e per il paesaggio per la Puglia 
• ANCI Puglia 
• Comuni dell’ATO BR/1 
• ASL di Brindisi 
• Acquedotto Pugliese 
• Camera di commercio di Brindisi 
• Università degli Studi di Lecce 
• Albo Nazionale Gestori Rifiuti – Sezione regionale Puglia 
• Prefettura di Brindisi 
• Comando provinciale VV.FF. – Brindisi 
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4 METODOLOGIA DEL PROCESSO DI VALUTAZIONE 
 
4.1 Fasi della VAS del Piano d’Ambito 
 
Come detto in precedenza, la Valutazione Ambientale Strategica deve essere effettuata 
contestualmente al processo di formazione del PdA e prima della sua approvazione; pertanto 
essa costituisce un processo che segue ed accompagna tutta la redazione del PdA. La 
tabella e lo schema seguenti sintetizzano le principali fasi della VAS in relazione alla 
normativa nazionale e regionale vigente. 
 

FASE D.Lgs152/06 
e D.Lgs 4/08 

Circolare 
Regionale 1/2008 

I Scoping e prime consultazioni Art.13 Punto 6a 
II Redazione del Rapporto Ambientale Art.13 Punto 6b 
III Consultazione Art.14 Punto 6c 
IV Espressione del parere motivato Art.15 Punti 6d e 6e 
V Informazione sulla decisione Art.17 Punto 6f 
VI Monitoraggio Art.18 Punto 6g 

 
 

 
Fase I – Scoping e prime consultazioni 
 
In questa fase, sulla base delle analisi preliminari relative ai potenziali impatti significativi 
determinati dall’attuazione del PdA, il proponente e l’autorità procedente entrano in 
consultazione con l’autorità competente e con gli altri soggetti competenti in materia 
ambientale (vd. cap.3).  
 
La consultazione dei soggetti con competenza ambientale si avvia con la richiesta di 
osservazioni in merito al Documento di Scoping per la condivisione dei contenuti del 
Rapporto Ambientale ed, in particolare, del livello di dettaglio e della portata delle 
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informazioni da produrre e da elaborare nello stesso, nonché le metodologie per la 
conduzione dell'analisi ambientale e della valutazione degli impatti. 
 
La data della Delibera dell’Assemblea dei Sindaci di adozione del presente Documento di 
Scoping costituirà l’avvio del procedimento di VAS. La fase di consultazione preliminare 
partirà dalla data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Puglia dell’avviso di 
avvio del procedimento. La durata di tale fase preliminare in cui presentare proprie 
osservazioni, di norma non superiore a 90 giorni (punto 6a della Circolare 1/2008), viene 
fissata in 30 giorni. 
 
In questa prima fase del procedimento, quindi, l’autorità procedente, d’intesa con l’autorità 
competente, provvederà ai seguenti adempimenti:  
• adottare con propria Deliberazione di Assemblea il Documento di Scoping 
• trasmettere il Documento di Scoping adottato dall’autorità competente  
• rendere pubblico l’avvio del procedimento di VAS tramite apposito avviso ai media 

pubblicato sul BURP e sul portale web del Comune di Brindisi (www.comune.brindisi.it),  
sede del Consorzio ATO BR/1. 

 
Fase II – Redazione del Rapporto Ambientale 
 
Sulla base delle indicazioni acquisite al termine della fase di consultazione preliminare, 
l’autorità procedente curerà l’elaborazione del Rapporto Ambientale (RA) che affiancherà la 
proposta di PdA. Il RA costituisce infatti parte integrante del PdA e ne accompagna l'intero 
processo di elaborazione ed approvazione. 
 
Nel RA sono "individuati, descritti e valutati gli impatti significativi che l'attuazione del piano o 
del programma proposto potrebbe avere sull'ambiente e sul patrimonio culturale, nonché le 
ragionevoli alternative che possono adottarsi in considerazione degli obiettivi e dell'ambito 
territoriale del piano o del programma stesso". In particolare, le informazioni da riportare nel 
RA sono contenute nell'Allegato VI del D.Lgs 152/2006 modif. ed integr. dal D.Lgs 4/2008. 
 
Considerata la presenza nel territorio dell’ATO di siti della rete Natura 2000 (SIC e ZPS), 
nell’ambito della procedura di VAS va effettuata quella di Valutazione di Incidenza (VI). Nel 
Rapporto Ambientale dovrà quindi essere riconoscibile una parte contenente lo studio di VI 
secondo quanto indicato dal DPR n. 357/1997 e ss.mm.ii. e dalla DGR n. 304/2006. 
 
Una volta individuati e condivisi gli indirizzi generali definiti durante la fase di scoping, 
l'elaborazione del RA si articola in fasi di natura tecnica che hanno lo scopo di verificare 
l'adeguatezza del PdA al contesto programmatico, pianificatorio e fisico di riferimento: 
• Analisi di coerenza 
• Scenario di riferimento (evoluzione nel tempo in caso di mancata attuazione del Piano) 
• Valutazione degli effetti ambientali del Piano 
• Individuazione, valutazione e scelta delle alternative 
• Misure di mitigazione e compensazione 
• Misure di monitoraggio. 
 
Nel presente documento preliminare si fornisce un primo indice del Rapporto Ambientale. 
Al RA dovrà essere allegata una Sintesi non tecnica, consistente in una descrizione sintetica 
dei contenuti del Rapporto, scritta con linguaggio comprensibile da parte del pubblico ed in 
generale dei “non addetti ai lavori” coinvolti nei processi di consultazione, evitando 
terminologia eccessivamente tecnica e di settore.  
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Fase III – Consultazione 
 
Per il corretto svolgimento della fase di consultazione, l’autorità procedente, previa adozione 
da parte dell’Assemblea dei Sindaci dell’ATO BR/1 della proposta di Piano d’Ambito e del 
relativo Rapporto Ambientale comprensivo di sintesi non tecnica, provvederà a: 

• trasmettere copia della suddetta documentazione all’autorità competente (Ufficio VAS 
del Servizio Ecologia della Regione Puglia) 

• mettere a disposizione la suddetta documentazione dei soggetti competenti in 
materia ambientale e del pubblico interessato affinché questi abbiano l'opportunità di 
esprimersi 

• depositare la suddetta documentazione presso i propri uffici e pubblicarla sul proprio 
portale web (www.comune.brindisi.it) 

• rendere pubblica la suddetta documentazione attraverso apposito avviso sul BURP e 
sul proprio portale web (www.comune.brindisi.it). L’avviso deve contenere: il titolo 
della proposta del Piano, l’indicazione del proponente e dell’autorità procedente, 
l’indicazione delle sedi ove può essere presa visione della proposta di PdA e del RA, 
e delle sedi ove si può consultare la sintesi non tecnica. 

 
L’autorità procedente assicurerà inoltre che, per un periodo di massimo 60 giorni dalla data 
di pubblicazione dell’avviso, chiunque possa prendere visione della proposta di PdA, del RA 
e della sintesi non tecnica e presentare le proprie osservazioni anche fornendo nuovi o 
ulteriori contributi conoscitivi e valutativi. 
 
Al fine di consentire il corretto espletamento della fase di consultazione con i soggetti 
competenti in materia ambientale e con il pubblico interessato, l’autorità procedente 
convocherà una seduta pubblica di consultazione (Conferenza consultiva di Piano). 
 
Fase IV – Espressione del parere motivato 
 
A conclusione della fase precedente, l’autorità competente, in collaborazione con l’autorità 
procedente, provvederà a svolgere le attività tecnico-istruttorie sulla proposta di PdA, sul RA, 
sulla sintesi non tecnica e su tutte le osservazioni, obiezioni, suggerimenti pervenuti dal 
pubblico e dagli altri soggetti interessati. L’autorità competente dovrà rendere il proprio 
parere motivato entro 90 giorni dalla scadenza di tutti i termini precedenti. 
 
L’autorità procedente, in collaborazione con l’autorità competente, provvederà, ove 
necessario, alla revisione del Piano alla luce del parere motivato. Tutta la documentazione di 
Piano (proposta di PdA, RA, sintesi non tecnica, parere motivato e documentazione acquisita 
nell'ambito della consultazione), eventualmente revisionata, sarà trasmessa all’Assemblea 
dei Sindaci dell’ATO BR/1 che con propria deliberazione approverà il Piano d’Ambito.  
 
Fase V – Informazione sulla decisione 
 
La decisione finale viene pubblicata sul BURP con l'indicazione della sede ove si possa 
prendere visione del PdA approvato e di tutta la documentazione oggetto dell'istruttoria. 
Sono inoltre resi pubblici, anche con la pubblicazione sui siti web delle autorità interessate: 
a) il parere motivato espresso dall'autorità competente 
b) una dichiarazione di sintesi in cui si illustra in che modo le considerazioni ambientali 

sono state integrate nel Piano e come si e' tenuto conto del Rapporto Ambientale e degli 
esiti delle consultazioni, nonché le ragioni per le quali e' stato scelto il piano approvato, 
alla luce delle alternative possibili che erano state individuate 

c) le misure adottate in merito al monitoraggio. 



 

Valutazione Ambientale Strategica del Piano d’Ambito 
Documento di Scoping Maggio 2010 12 di 26 

 

Fase VI – Monitoraggio 
 
Nell'ambito della procedura di VAS il monitoraggio assicura il controllo sugli impatti 
significativi sull'ambiente derivanti dall'attuazione del Piano approvato e la verifica del 
raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità prefissati, in modo da individuare 
tempestivamente eventuali impatti negativi imprevisti e da adottare le opportune misure 
correttive. Il monitoraggio è effettuato avvalendosi dell’ARPA. 
 
Le modalità di svolgimento del monitoraggio, i risultati e le eventuali misure correttive 
adottate devono essere rese pubbliche mediante diffusione sui siti web dell’autorità 
competente e procedente e dell’ARPA. 
 
Le informazioni raccolte mediante il monitoraggio devono essere tenute in considerazione 
nel caso di eventuali modifiche al piano e sempre incluse nel quadro conoscitivo dei 
successivi atti di pianificazione e di programmazione. 
 
 
4.2 Tempistica prevista per la procedura di VAS 
 
Alla luce delle considerazioni fatte, si propone di seguito uno schema relativo alla tempistica 
di massima prevista per la procedura di VAS del PdA dell’ATO BR/1. 
 
 
 Attività Scadenza 

1 Delibera Assemblea ATO di adozione del Documento di scoping e 
di avvio della procedura di VAS. 
Trasmissione delibera e documento all’autorità competente 

 
15 Maggio 2010 

2 Pubblicazione su BURP di avviso pubblico di avvio della procedura 
di VAS 

30 Maggio 2010 

3 Scoping e consultazione preliminare (durata 30 gg) 30 Giugno 2010 
4 Consegna all’ATO del Rapporto Ambientale (RA)  < 20 Luglio 2010 
5 Delibera Assemblea ATO di adozione della Proposta di Piano (PP) 

e del RA. 
Trasmissione delibera e documenti all’autorità competente.  

 
20 Luglio 2010 

6 Pubblicazione su BURP di avviso pubblico di avvio consultazione 25 Luglio 2010 
7 Consultazione (durata 60 gg con convocazione Conferenza di 

Piano) 
25 Settembre 2010 

8 Espressione parere motivato dell’autorità competente (entro 90 gg) < 25 Dicembre 2010
9 Consegna all’ATO del PP e RA eventualmente revisionati  < 30 Dicembre 2010
10 Delibera Assemblea  ATO di approvazione del Piano d’Ambito. 

Pubblicazione sul BURP della decisione. 
30 Dicembre 2010 
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5 IL RAPPORTO AMBIENTALE 
 
5.1 Indicazione preliminare dei contenuti 
 
Secondo quanto esposto precedentemente, nel RA del PdA dell’ATO BR/1 saranno 
individuati, descritti e valutati gli impatti significativi che l'attuazione del PdA potrebbe avere 
sull'ambiente e sul patrimonio culturale, nonché le ragionevoli alternative che possono 
adottarsi in considerazione degli obiettivi e dell'ambito territoriale del piano stesso. 
 
Tenuto conto quindi della normativa nazionale e regionale, in particolare di quanto previsto 
nell'Allegato VI del D.Lgs 152/2006 modif. ed integr. dal D.Lgs 4/2008 circa le informazioni 
da riportare nel RA, nel seguito si analizzano sinteticamente i contenuti del RA con 
riferimento allo schema sotto riportato. 
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1 – Inquadramento procedurale e normativo  
 
Si tratta di un capitolo introduttivo, di tipo metodologico, che definisce quali sono gli obiettivi 
e i contenuti della procedura di VAS di un PdA, gli elementi oggetto della valutazione e le 
modalità di svolgimento, nell’ambito del quadro normativo comunitario, nazionale e regionale 
di riferimento. 
 
2 – Struttura e contenuti del PdA  
 
In questa parte del RA viene descritta sinteticamente la proposta di PdA dell’ATO BR/1: gli 
obiettivi di piano, la situazione attuale della gestione dei rifiuti urbani con indicazione delle 
criticità, la stima dei flussi, le previsioni di piano per l’articolazione del sistema dei servizi di 
raccolta e trasporto e del sistema impiantistico di recupero e smaltimento, i costi complessivi 
della gestione integrata.  
 
Il PdA risulta essere, ai sensi dell’art. 203 del D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii., lo strumento con 
il quale l’Autorità programma e pianifica il proprio percorso per il raggiungimento ed il 
mantenimento della completa autonomia del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani 
ricadente nel proprio comprensorio di bacino. In particolare tale piano definisce le procedure 
e le modalità, anche su base pluriennale, per il conseguimento degli obiettivi previsti dalla 
Parte Quarta del predetto Decreto, anche mediante un programma degli interventi necessari 
con relativo piano finanziario e connesso modello gestionale ed organizzativo; indica inoltre 
le risorse disponibili, quelle da reperire, nonché i proventi derivanti dall’applicazione della 
tariffa sui rifiuti. 
 
È contraddistinto dalle seguenti funzioni fondamentali: 

• è lo strumento di programmazione del servizio di gestione integrata dei rifiuti 
• sulla base dei risultati della ricognizione della situazione esistente, stabilisce gli 

obiettivi di servizio, i metodi da attuare per raggiungerli, i tempi di realizzazione 
• sulla base del Piano finanziario degli interventi previsti, individua le tariffe di 

riferimento per realizzare i progetti e gestire il servizio. 
 
È elaborato seguendo una metodologia contraddistinta dalle seguenti fasi:  

• individuazione e progettazione dei contenuti e della relativa struttura, anche sulla 
base delle specifiche previste dagli strumenti di pianificazione regionale e provinciale  

• analisi e verifica della normativa di riferimento ai diversi livelli  
• raccolta delle informazioni e dei dati necessari alla preliminare analisi della situazione 

esistente 
• verifica ed elaborazione dei dati relativi alla situazione esistente con analisi delle 

criticità del sistema gestionale ed impiantistico attuale 
• individuazione delle soluzioni a livello metodologico  
• definizione e quantificazione degli obiettivi di Piano sulla base dell’intero quadro 

tecnico-normativo esistente  
• elaborazione delle strategie di intervento sulla base delle norme vigenti e delle 

migliori esperienze gestionali in corso  
• progettazione degli interventi relativi al sistema di gestione integrata come delineato 

dal Piano  
• elaborazione e analisi delle previsioni e degli interventi di Piano, con definizione dei 

costi complessivi del servizio di gestione integrato e delle tariffe di riferimento;  
• confronto periodico con ATO, Provincia e Regione sulla situazione esistente e sulle 

previsioni tecnico-normative provinciali e regionali attinenti alle scelte del Piano.  
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In via preliminare il documento di Piano è articolato nelle seguenti sezioni:  
1. Obiettivi: vengono individuate le finalità generali e gli obiettivi specifici del servizio di 

gestione integrata dei rifiuti urbani dell’ATO 
2. Quadro conoscitivo: preliminarmente vengono analizzate le principali fonti 

comunitarie, nazionali e regionali che attengono alla materia e al PdA; 
successivamente viene analizzata la situazione esistente gestionale (raccolta 
indifferenziata e differenziata, spazzamento, trasporto) ed impiantistica (recupero e 
smaltimento), individuando le relative criticità  

3. Strategie di intervento: vengono delineate le strategie normative, ambientali, tecniche 
ed economiche sulle quali impostare l’intero PdA: gestione integrata, prevenzione e 
riduzione, raccolta differenziata, recupero di materia e di energia, chiusura del ciclo  

4. Pianificazione degli interventi: sulla base dell’analisi della situazione attuale e delle 
scelte strategiche adottate, sono impostati gli scenari di progetto rispetto a quanto già 
delineato nel Piano Regionale di gestione rifiuti, in termini di modalità di svolgimento 
dei servizi di raccolta e igiene urbana, e di tipologie impiantistiche per il trattamento 
dei rifiuti  

5. Costi: sulla base dei relativi piani economici e finanziari dei servizi ed impianti, si 
giunge alla stima degli investimenti necessari per il raggiungimento degli obiettivi 
previsti e dei costi complessivi (raccolta, trasporto e recupero/smaltimento) del 
sistema di gestione integrata dei rifiuti  

6. Tariffa di Igiene Ambientale: viene sviluppata l’impostazione della Tariffa, con 
previsione dell’importo e delle modalità progressive di attuazione.  

 
3 - Analisi di coerenza  
 
L’analisi della coerenza interessa: 
• una verifica interna: si rende necessaria al fine di verificare appunto la coerenza tra le 

azioni proposte e gli obiettivi del Piano 
• una verifica esterna: invece si rende necessaria per verificare la congruità tra gli obiettivi 

generali del PdA e gli obiettivi generali di altri piani e programmi e leggi di settore. In 
particolare tale analisi si sviluppa secondo due diversi criteri: 
•  analisi della coerenza verticale dove il confronto viene condotto fra gli obiettivi 

generali del piano e gli obiettivi di sostenibilità che provengono da documenti 
sovraordinati (obiettivi esogeni); 

•  analisi della coerenza orizzontale dove confronto viene fatto con gli obiettivi di 
sostenibilità che derivano da piani e programmi del medesimo livello che riguardano 
il territorio dell’ATO BR/1 (obiettivi endogeni). 

 
Per l’analisi di coerenza esterna verranno considerati le seguenti tipologie di documenti: 
1. norme comunitarie ed internazionali su tematiche ambientali 
2. norme nazionali e regionali attinenti alla gestione dei rifiuti  
3. strumenti di pianificazione e programmazione regionale  
4. strumenti di pianificazione e programmazione provinciale. 
 
Si riportano di seguito gli elenchi dei documenti di pertinenza ambientale divisi per tipologia. 
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Norme comunitarie ed internazionali su tematiche ambientali 
Documento  Anno  Note – recepimento 

Dichiarazione delle Nazioni 
Unite sull’ambiente umano 
(Stoccolma) 

1972  

Direttiva uccelli 79/409/CEE 1979 Concernente la conservazione degli uccelli 
selvatici 

Convenzione di Vienna per la 
protezione dello strato d’ozono 1985 

Conclusa a Vienna ed approvata 
dall’assemblea federale il 30 settembre 1987 
Recepimento in Italia con: 
la convenzione per la protezione della fascia 
di ozono, adottata a Vienna il 22 marzo 
1985, ratificata e resa esecutiva con legge 4 
luglio 1988, n. 277, pubblicata nel suppl. ord. 
alla G.U. n. 170 del 21 luglio 1988 

Direttiva “habitat” 92/43/CEE 1992 

“Conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali  
e della flora e della fauna selvatiche” 
 
Recepimento in Italia nel 1997 attraverso il 
regolamento D.p.r. 8 settembre 1997 n. 357 
modificato e integrato dal D.p.r. 120 del 12 
marzo 2003 

Dichiarazione di Istanbul e 
Agenda habitat II  1996 Seconda conferenza dell’ONU sugli 

insediamenti umani 
Piano di azione di Lisbona – 
dalla carta all’azione 1996 1996 Seconda conferenza europea sulle città 

sostenibili 

Protocollo di Kyoto   
della convenzione sui 
cambiamenti climatici  
 

1997 

Recepimento in Ialia nel 2002 attraverso la L. 
1 giugno 2002, n. 120: ratifica ed esecuzione 
del protocollo di Kyoto alla convenzione 
quadro dell’ONU sui cambiamenti climatici 
(G.U. n. 142 del 19/6/2002 – supplemento 
ordinario n. 129) 

Schema di sviluppo dello 
spazio europeo (SSSE) - verso 
uno sviluppo territoriale 
equilibrato e durevole del 
territorio dell’unione europea 

1999 Adozione 

Carta di Ferrara 1999 1999 Coordinamento agende 21 locali italiane 
Appello di Hannover delle 
autorità locali alle soglie del 
21o secolo 2000 

2000 
Terza conferenza europea sulle città 
sostenibili 
 

Dichiarazione del millennio 
delle Nazioni Unite 2000  

Linee guida per la valutazione 
ambientale strategica (VAS) 
dei fondi strutturali 2000/2006 
 

2000 

Predisposte dalla Direzione generale VIA del 
Ministero dell’ambiente, dal Ministero dei 
beni e delle attività culturali e dall’Agenzia 
nazionale per la protezione dell’ambiente 
(ANPA) 
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Documento  Anno  Note – recepimento 
Strategia dell’unione europea 
per lo sviluppo sostenibile – 
Goteborg 
 

2001 

Per conseguire lo sviluppo sostenibile è 
necessario cambiare le modalità di 
elaborazione e applicazione delle politiche, 
sia nell’UE che nei singoli stati membri 

VI programma di azione per 
l’ambiente della Comunità 
Europea: “Ambiente 2010: il 
nostro futuro, la nostra scelta” 
 

2001 

Il VI programma di azione per l’Ambiente 
fissa gli obiettivi e le priorità ambientali, che 
faranno parte integrante della strategia della 
Comunità europea per lo sviluppo 
sostenibile. Il programma fissa le principali 
priorità e obiettivi della politica ambientale 
nell’arco dei prossimi 5-10 anni e illustra in 
dettaglio le misure da intraprendere. 

Strategia d’azione ambientale 
per lo sviluppo sostenibile in 
Italia 

2002 
Recepimento in Italia: approvata dal CIPE il 
2 agosto 2002 con deliberazione n. 57, G.U. 
n. 255 del 30 ottobre 2002, suppl. ord. n. 205 

Summit mondiale sullo 
sviluppo sostenibile 
Johannesburg 2002 

2002 Dichiarazione di Johannesburg sullo sviluppo 
sostenibile 

Conferenza di Aalborg +10 - 
Ispirare il futuro 2004 2004 Carta delle città europee per uno sviluppo 

durevole e sostenibile 
Dichiarazione di Siviglia 2007 
“Lo spirito di Siviglia” 2007 IV Conferenza delle città sostenibili 

 
Norme nazionali e regionali attinenti alla gestione dei rifiuti 

nazionali regionali 
D.Lgs. 16 gennaio 2008, n.4 
Ulteriori disposizioni correttive ed 
integrative del D.Lgs. 152/2006 
“Norme in materia ambientale” 

LR 31 dicembre 2009 n.36 Norme per l’esercizio 
delle competenze in materia di gestione dei rifiuti in 
attuazione del D. Lgs 3 aprile 2006, n. 152 

D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152 “Norme 
in materia ambientale” 

Linee Guida per la redazione dei piani d’Ambito per 
la gestione dei rifiuti solidi urbani. DGR 27 maggio 
2008 n.862. Bollettino Ufficiale n.89 del 6/06/2008 

Deliberazione CIPE n. 57 del 2 
agosto 2002 “Strategia d’azione 
ambientale per lo sviluppo 
sostenibile in Italia” 

D.G.R. 26 febbraio 2008, n. 231 - Programma 
operativo per la riduzione della produzione di rifiuti 
solidi urbani e per l’implementazione delle raccolte 
differenziate 

D.M. 18 settembre 2001, n. 468 
“Regolamento recante: Programma 
nazionale di bonifica e ripristino 
ambientale” 

LR 31 ottobre 2007 n.29 Disciplina per lo 
smaltimento dei rifiuti speciali pericolosi e non 
pericolosi prodotti al di fuori della Regione Puglia 
che transitano nel territorio regionale e sono 
destinati a impianti di smaltimento siti in Puglia 

 LR 14 giugno 2007 n.17 Disposizioni in campo 
ambientale anche in relazione al decentramento 
delle funzioni amministrative in materia ambientale 

 LR 1 agosto 2006 n.23 Norme regionali per la 
promozione degli acquisti pubblici ecologici e per 
l’introduzione degli aspetti ambientali nelle 
procedure di acquisto di beni e servizi delle 
amministrazioni pubbliche 
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nazionali regionali 
Regolamento Regionale 16 luglio 2007 n.18 
Garanzie finanziarie relative alle attività di 
smaltimento e di recupero di rifiuti (D.lgs. n. 152/06). 
Criteri e modalità di utilizzo 
Decreto Commissario Delegato Emergenza 
Ambientale 19 ottobre 2006, n. 189 - Ambiti 
territoriali ottimali, Autorità per la gestione rifiuti 
urbani, Personalità Giuridica. 
Regolamento Regionale 12 giugno 2006 n.6 per la 
gestione dei materiali edili 
Regolamento Regionale 7 giugno 2006 
Regolamento d’applicazione per la gestione dei 
materiali inerti da scavo 
LR 4 settembre 2001 n.26 Disposizioni tributarie in 
materia di rifiuti solidi 
LR 22 gennaio 1997 n.5 Tributo speciale per il 
deposito in discarica dei rifiuti solidi 
LR 18 luglio 1996 n.13 Nuove norme per 
l’accelerazione e lo snellimento delle procedure per 
l’attuazione del piano regionale e della 
organizzazione dei servizi di smaltimento dei rifiuti 
urbani, modifiche ed integrazioni alla L.R. 13 agosto 
1993 n.17 

 

Regolamento Regionale 3 novembre 1989 n.2 
Disciplina per lo smaltimento dei fanghi sul suolo e 
sottosuolo 

 
Strumenti di pianificazione e programmazione regionale 

Piano Entrata in vigore 
Piano Regionale di Gestione Rifiuti Urbani  D.C. 187/05 
Piano Regionale di Gestione Rifiuti Speciali e 
Pericolosi 

D.C. 246/06 

Piano Urbanistico Territoriale Tematico – 
Paesaggio 

Delibera di G.R. n.1748 del 
15/12/2000 

Programma Regionale per la Tutela 
dell’Ambiente 

D.G.R. n. 1935 del 21 ottobre 2008, di 
approvazione della nuova Sezione C del 
Programma di azioni per l'ambiente 

Piano Regionale dei Trasporti Delibera di G.R. n.1719-1720/2003 
Progetto di Piano di Tutela delle Acque della 
Regione Puglia 

Deliberazione di G.R. n.883 
del 19 giugno 2007 

Piano d’ATO Risorse Idriche Aggiornamento 2008 

Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) 
Approvato il 30 novembre 2005  
Data di Pubblicazione sul sito delle 
nuove perimetrazioni: 07/08/2009 

Piano Regionale Attività Estrattive (PRAE) Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - 
n. 176 del 12-12-2007 

Piano di risanamento Qualità dell’Aria (PRQA) adottato con il Regolamento regionale 21 
maggio 2008 

Piano Energetico Ambientale Regionale (PEAR) adottato con DGR n.827 del 08-06-07 
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Piano di Sviluppo Rurale (PSR) Aggiornamento 21 aprile 2009 
Piani di Gestione delle Aree protette e Siti di 
Natura 2000 (ove presenti) 

 

Piano Regionale delle Coste Adottato con Deliberazione della Giunta 
Regionale n.1392 del 28 luglio 2009 

Aggiornamento del Piano di Gestione dei rifiuti 
speciali nella Regione Puglia 

Approvato con Deliberazione della 
Giunta Regionale n.2668 del 28 
dicembre 2009 

Piano Regionale delle Bonifiche – Piano stralcio 
(Documento preliminare) 

 

 
Strumenti di pianificazione e programmazione provinciale 

Piano Entrata in vigore 
Piano provinciale di attuazione del 
programma regionale per la tutela 
ambientale 

Approvato dal Consiglio provinciale del 
31/12/2005; aggiornamento con 
approvazione del C.P. il 6 agosto 2008 

Studio Preliminare del Piano Territoriale di 
Coordinamento Provinciale (PTCP) 

 

Piano Faunistico Venatorio D.C.P. n. 3/2 del 27 febbraio 2007 
Piano Strategico dell’Area Vasta Brindisina 
(Documento preliminare) 

 

 
Va ricordato che secondo l’Unione Europea nei piani di gestione dei rifiuti di qualsiasi livello 
le politiche e gli obiettivi individuati devono basarsi sui seguenti principi prioritari: 
• principio di prevenzione: ridurre al minimo ed evitare per quanto possibile la produzione 

di rifiuti 
• responsabilità del produttore e principio “chi inquina paga”: chi produce rifiuti o 

contamina l’ambiente deve pagare interamente il costo di queste operazioni 
• principio di precauzione: prevedere i problemi potenziali 
• principio di prossimità: smaltire i rifiuti nell’impianto più vicino possibile al punto di 

produzione evitando lunghi tratti di trasporto. 
 
4 – Il contesto ambientale di riferimento   
 
In questa sezione si illustrano le caratteristiche principali del sistema territoriale-ambientale 
su cui agisce il PdA, con particolare riferimento alle diverse componenti ambientali e socio-
economiche potenzialmente impattate dal sistema di gestione dei rifiuti: lo scopo di questa 
analisi è quello di far emergere con chiarezza le sensibilità e le criticità del territorio 
interessato rispetto alle misure adottate nell’ambito della pianificazione dei rifiuti. 
 
Le componenti prevalentemente trattate sono: 
• Territorio e popolazione 
• Salute umana 
• Aspetti socio-economici 
• Energia 
• Clima e qualità aria 
• Mobilità 
• Suolo e sottosuolo 
• Acqua 
• Natura e biodiversità. 
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5 – Valutazione degli effetti ambientali del PdA 
 
Si valutano i possibili impatti significativi sull’ambiente, compresi aspetti quali la popolazione, 
la salute umana, la flora e la fauna, la biodiversità, il suolo, l’acqua, l’aria, i fattori climatici, i 
beni materiali, il patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e 
l’interrelazione tra i suddetti fattori. Sono considerati tutti gli impatti significativi, compresi 
quelli secondari, cumulativi, sinergici, a breve, medio e lungo termine, permanenti e 
temporanei, positivi e negativi.  
 
In via preliminare, si può al riguardo osservare che la prevenzione e la minimizzazione della 
produzione dei rifiuti sono state definite, sia a livello comunitario sia a livello nazionale, come 
l'intervento prioritario da attuare nell'ambito della pianificazione della gestione dei rifiuti. 
 
Qualsiasi operazione successiva alla produzione del rifiuto comporta un impatto 
sull'ambiente. Ogni alternativa gestionale di raccolta, trasporto, recupero o smaltimento è 
tuttavia caratterizzata da impatti diversi e la definizione del sistema ottimale di gestione dei 
rifiuti non può che derivare da un’integrazione delle diverse opzioni. Tali opzioni devono 
essere valutate dal punto di vista della loro affidabilità tecnica, economica e ambientale in 
relazione alle specificità locali dell'area oggetto della pianificazione (quali la quantità e qualità 
dei rifiuti generati e le caratteristiche territoriali ed insediative).  
 
Nella tabella seguente sono riassunti in termini generali i principali impatti ambientali legati 
alle diverse fasi gestionali dei rifiuti. 
 

Impatti ambientali potenziali della gestione dei rifiuti 
 Discarica Compostaggio termodistruzione Riciclaggio Trasporto 

Aria emissioni di CH4 
e CO2; odori per 
diffusione 
biogas  

emissioni di CH4 e 
CO2; generazione 
di odori in caso di 
malfunzionamento 
del processo 

emissione di SO2, 
NOx, HCl, HF, 
NMVOC, CO, CO2, 
N2O, diossine, 
dibenzofurani, 
metalli pesanti (Zn, 
Pb, Cu, As) 
 

emissione di 
polveri 

emissione di 
polveri, NOx, SO2, 
rilasci di sostanze 
pericolose per 
sversamenti 
accidentali 

Acqua contaminazione 
acque di falda 
da metalli 
pesanti, sali, 
composti 
organici 
persistenti o 
biodegradabili 
 

 deposizione di 
sostanze pericolose 
su acque superficiali

scarichi di 
acque di 
rifiuto 

rischi di 
contaminazione di 
acque superficiali 
e di falda per 
sversamenti 
accidentali 

Suolo accumulazione 
nel suolo di 
sostanze 
pericolose 

 smaltimento in 
discarica di scorie, 
ceneri volanti, 
residui 

smaltimento 
in discarica 
di scarti di 
processo 

rischi di 
contaminazione 
del suolo per 
sversamenti 
accidentali 
 

Paesaggio occupazione del 
suolo; 
limitazione per 
altri usi del 
suolo 
 

occupazione del 
suolo; limitazione 
per altri usi del 
suolo 

intrusione visiva; 
limitazione per altri 
usi del suolo 

intrusione 
visiva 

traffico 
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Ecosistemi contaminazione 
e 
accumulazione 
di sostanze 
tossiche nella 
catena 
alimentare 

 contaminazione e 
accumulazione di 
sostanze tossiche 
nella catena 
alimentare 

 rischi di 
contaminazione 
per sversamenti 
accidentali 

Aree urbane esposizione a 
sostanze 
pericolose 

 esposizione a 
sostanze pericolose 

rumore rischi di 
esposizione a 
sostanze 
pericolose per 
sversamenti 
accidentali; traffico

 
Rispetto alla matrice sopra riportata, avente carattere qualitativo, è possibile fare alcune 
considerazioni di tipo preliminare: 
• i potenziali impatti possono avere peso differente in funzione di eventuali diversi scenari 

previsti nel PdA 
• le azioni di piano devono essere comunque volte a migliorare la qualità della vita e 

quindi della salute pubblica: infatti l’organizzazione integrata dei servizi di raccolta e 
conferimento e la previsione di nuova impiantistica per una migliore gestione del ciclo 
e/o la corretta gestione e manutenzione dell’impiantistica esistente genera un 
miglioramento delle prestazioni complessive del sistema 

• rispetto alla qualità dell’aria, le emissioni in atmosfera indotte dal sistema dei trasporti 
per la raccolta e il conferimento dei rifiuti sono un impatto negativo facilmente mitigabile 
tramite l’utilizzo di mezzi poco inquinanti; in relazione agli impianti, esistenti e/o nuovi, gli 
impatti sull’atmosfera saranno commisurati rispetto alla tipologia di impianto (emissioni 
essenzialmente di tipo odorigeno in caso di discariche e/o compostaggio, con spettro più 
complesso in caso di processi di combustione) 

• l’implementazione di un corretto sistema di raccolta e conferimento minimizza i 
potenziali impatti sul suolo e sottosuolo (limitando abbandoni e cattiva gestione dei 
rifiuti) 

• rispetto al paesaggio la presenza fisica di nuovi impianti può generare impatti negativi 
che possono essere mitigati e/o compensati con una adeguata gestione del verde e/o 
particolari soluzioni architettoniche. 

 
Più nel dettaglio, in relazione alle specifiche tipologie impiantistiche prevedibili nell’ambito del 
sistema di gestione integrata dei rifiuti urbani dell’ATO BR/1, le criticità ambientali in termini 
di potenziali impatti associabili sono sintetizzate nello schema seguente. 
 

Criticità ambientali delle diverse tipologie impiantistiche di trattamento rifiuti 

Tipologia impiantistica Criticità specifiche del processo 

Potenziale emissione di odori da sostanze organiche volatili e/o altri  
prodotti di decomposizione della sostanza organica  
Potenziale contaminazione acque superficiali per eventuale 
dilavamento 
Potenziale contaminazione acque sotterranee dovuta a percolamento 
delle acque meteoriche nel corpo della discarica 
Potenziale contaminazione del suolo a causa della non tenuta dei 
sistemi di impermeabilizzazione 
Rumore e polvere derivati dal transito mezzi per conferimento rifiuti 

Impianti di discarica 

Consumo di suolo 
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Potenziali emissioni odorigene da sostanze organiche volatili e/o altri  
prodotti di decomposizione della sostanza organica nelle fasi di 
conferimento e stoccaggio prolungato di materiale ad elevata odorosità
Odori dai cumuli in maturazione in caso di insufficiente aerazione e di 
scarso rivoltamento 
Potenziale emissione di polveri 
Potenziale emissione di aerosol con carica batterica 
Potenziale contaminazione dei corpi idrici per dilavamento di superfici 
interessate da movimentazione o ricaduta di rifiuti o materiali con 
carico organico o  potenziale “carica microbiologica” 
Potenziale contaminazione dei corpi idrici a causa della non corretta 
gestione di eventuali reflui di processo 
Potenziale contaminazione del suolo a causa di perdite da serbatoi o 
condotti di acque con carico organico o “microbiologico” (in caso di non 
adeguata protezione) 
Transito mezzi per conferimento rifiuti ed asportazione materiale 
trattato 
Rumore derivante dalle apparecchiature utilizzate per i processi 
Consumo di suolo 
Consumo di acqua e reflui generati 
Consumi energetici impiantistici 

Impianti di trattamento 
meccanico-biologico o 
compostaggio 
 

Non adeguato inserimento territoriale e paesaggistico 
Potenziale contaminazione dei corpi idrici e del suolo da dilavamento di 
superfici interessate da movimentazione o ricaduta di rifiuti 
Rumore dei mezzi di trasporto in fase di conferimento/asportazione dei 
materiali 
Rumore dalle attività di nobilitazione dei materiali (pressatura, eventuali 
nastri trasportatori per le lavorazioni di flussi specifici, triturazioni, 
vagliature) 
Consumo di suolo 

Impianti di recupero frazioni 
secche riciclabili 

Consumi energetici impiantistici 
Potenziale contaminazione dei corpi idrici a causa del dilavamento di 
superfici  
Potenziali emissioni in atmosfera (polveri, odori, emissioni gassose) 
nelle fasi di movimentazione di rifiuti 
Potenziale contaminazione del suolo a causa di perdite da serbatoi o 
condotti 
Rumore derivante dal transito mezzi per conferimento ed asportazione 
dei rifiuti 

Impianti di stoccaggio 
(deposito preliminare o 
messa in riserva) 

Consumo di suolo 
Rumore in fase di conferimento/asportazione dei mezzi e a seguito 
attività di prelavorazione dei materiali (pressatura, eventuali nastri 
trasportatori per le lavorazioni di flussi specifici, triturazioni, vagliature) 
Contaminazione acque in caso di mancata adozione dei requisiti 
minimi o di cattiva gestione 
Traffico per conferimento rifiuti da stazioni conferimento e per 
asportazione rifiuti trattati da avviare ai destini finali 

Stazioni di trasferimento 

Consumo di suolo 
Rumore in fase di conferimento/asportazione dei mezzi 
Contaminazione acque in caso di mancata adozione dei requisiti 
minimi o di cattiva gestione 
Traffico per conferimento rifiuti da utenti e per asportazione rifiuti 
trattati da avviare ai destini finali 

Centri comunali di raccolta 
(isole ecologiche o 
piattaforme per la raccolta 
differenziata) 

Consumo di suolo 
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6 – Effetti su Rete Natura 2000 (Studio di Incidenza)  
 
Rete Natura 2000 è una rete ecologia europea, introdotta dalle Direttive Uccelli 
(79/409/CEE) ed Habitat (92/43/CEE), costituita da un complesso di aree di particolare 
rilevanza ambientale, quali quelle designate come Zone di Protezione Speciale (ZPS) per la 
conservazione degli uccelli selvatici e quelle classificate come Siti di Importanza Comunitaria 
(SIC) per la protezione degli habitat naturali e dalla flora e della fauna selvatica, la cui 
funzione è quella di garantire la sopravvivenza futura della biodiversità presente sul nostro 
continente. 
 
Nella figura e tabella seguenti sono riportate le aree SIC e ZPS, oltre ad altre aree protette 
(riserve e parchi) statali e regionali, presenti nel territorio dell’ATO BR/1. 
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Tipo di area protetta Localizzazione geografica Comuni ATO interessati Legge istitutiva 

RISERVA NATURALE 
STATALE 

TORRE GUACETO CARIVIGNO - BRINDISI LQ 394/1991 

BOSCO DI S.TERESA E 
DEI LUCCI 

BRINDISI LR 23/2002 RISERVA NATURALE 
REGIONALE 

 
BOSCO DI CERANO BRINDISI – SAN PIETRO 

VERNOTICO 
LR 26/2002 

DUNE COSTIERE DA 
TORRE CANNE A S. 

LEONARDO 

FASANO - OSTUNI LR 31/2006 PARCO NATURALE 
REGIONALE 

SALINE DI PUNTA 
DELLE CONTESSE 

BRINDISI LR 28/2002 

LITORALE BRINDISINO OSTUNI - FASANO DM 157/05 

MURGIA DEI TRULLI FASANO DM 157/05 

MURGIA DI SUD -EST OSTUNI - CISTERNINO  DM 157/05 

TORRE GUACETO E 
MACCHIA S.GIOVANNI 

CAROVIGNO - BRINDISI DM 157/05 

FOCE CANALE 
GIANCOLA 

BRINDISI DM 157/05 

STAGNI E SALINE DI 
PUNTA DELLA 

CONTESSA 

BRINDISI DM 157/05 

BOSCO TRAMAZZONE BRINDISI – SAN PIETRO 
VERNOTICO 

DM 157/05 

BOSCO S.TERESA BRINDISI DM 157/05 

BOSCO I LUCCI BRINDISI DM 157/05 

SIC 

BOSCO CURTIPETRIZZI CELLINO S.M. DM 157/05 

LITORALE BRINDISINO OSTUNI - FASANO DM 157/05 

TORRE GUACETO E 
MACCHIA S.GIOVANNI 

CAROVIGNO – BRINDISI 
- OSTUNI 

DM 157/05 

STAGNI E SALINE DI 
PUNTA DELLA 

CONTESSA 

BRINDISI DM 157/05 

BOSCO TRAMAZZONE BRINDISI – SAN PIETRO 
VERNOTICO 

DM 157/05 

SIC A MARE 

RAUCCIO SAN PIETRO 
VERNOTICO - 

TORCHIAROLO 

DM 157/05 

TORRE GUACETO CAROVIGNO - BRINDISI DM 168/05 ZPS 

STAGNI E SALINE DI 
PUNTA DELLA 

CONTESSA 

BRINDISI DM 168/05 
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Considerata la presenza nel territorio dell’ATO di siti della rete Natura 2000 (SIC e ZPS), 
nell’ambito della procedura di VAS va svolta quella di Valutazione di Incidenza (VI), 
adempimento obbligatorio ai sensi del DPR 357/1997 e ss.mm.ii, finalizzato a salvaguardare 
l’integrità dei suddetti siti attraverso l’esame delle interferenze di piani e progetti non 
direttamente connessi alla conservazione degli habitat e delle specie per cui essi sono stati 
individuati, ma in grado di condizionarne l’equilibrio ambientale.    
 
Come esposto in precedenza, in caso di procedure VAS e VI contestuali, ai sensi dell’art.10 
comma 3 del D.Lgs 152/2006 e ss.mm.ii., come ulteriormente chiarito dalle Circolari della 
Regione Puglia n.1/2008 e n.1/2009: 

• la VAS contiene al suo interno la procedura di VI 
• l’autorità competente per la VI è l’Ufficio Parchi e Tutela della Biodiversità del Servizio 

Ecologia della Regione Puglia 
• l’autorità competente per la VAS acquisisce il parere sulla VI dal suddetto Ufficio 

Parchi all’interno del proprio parere motivato che chiude il procedimento di VAS.  
 
Per i contenuti del presente Studio di Incidenza, parte integrante e riconoscibile del Rapporto 
Ambientale, si farà riferimento a quanto previsto dalla DGR n.304 del 14/03/2006 “Atto di 
indirizzo e coordinamento per l’espletamento della procedura di valutazione di incidenza ai 
sensi dell’art.6 della direttiva 92/43/CEE e dell’art.5 del DPR n. 357/1997 così come 
modificato ed integrato dall’art.6 del DPR n.120/2003” (pubblicata sul BURP n.41 del 
30/03/2006). 
 
In particolare, lo studio di incidenza valuterà gli effetti che il Piano d’Ambito per la gestione 
dei rifiuti urbani dell’ATO BR/1 potrà avere sui SIC/ZPS ricadenti nel territorio di interesse 
dell’ATO, al fine di verificare la compatibilità del PdA tenendo conto della valenza 
naturalistico-ambientale dei SIC/ZPS e degli obiettivi di conservazione dei medesimi, 
valutando se è in grado di incidere sul mantenimento dello stato di conservazione del 
patrimonio di biodiversità rappresentato dagli habitat e dalle specie di interesse comunitario 
e sulla loro efficienza e funzionalità ecologica. 
 
7 – Misure di mitigazione e/o compensazione 
 
Sulla base della valutazione degli effetti ambientali del PdA sviluppata in precedenza, nella 
presente parte saranno individuate e analizzate le misure previste per impedire, ridurre e 
compensare nel modo più completo possibile gli eventuali impatti negativi significativi 
sull’ambiente a seguito dell’attuazione delle scelte di piano. 
 
Le possibili misure di mitigazione/compensazione saranno oggetto di concertazione tra i 
soggetti coinvolti (ATO, Comuni, popolazione interessata) e dovranno tendere a garantire in 
particolare quelle comunità e quei territori ove insistono gli impianti di recupero e 
smaltimento dei rifiuti.  
 
8 – Il sistema di monitoraggio  
 
Ai sensi dell’art. 18 del D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii. il monitoraggio assicura il controllo sugli 
impatti significativi sull'ambiente derivanti dall'attuazione del PdA approvato. La descrizione 
delle misure previste in merito al monitoraggio di cui al citato art. 18 è espressamente 
indicata al punto i) dell’Allegato VI al DLgs come una delle informazioni da fornire nel 
Rapporto Ambientale. 
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A tal fine, nella presente parte del RA si definirà il sistema di monitoraggio, precisandone 
modalità, ruoli e competenze per la sua attuazione, finalizzato a verificare, nel periodo di 
vigenza del Piano: 

• il raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità individuati nel RA 
• l’individuazione tempestiva degli effetti ambientali imprevisti 
• l’adozione di opportune misure correttive in grado di fornire indicazioni per una 

eventuale rimodulazione dei contenuti e delle azioni previste nel programma 
consentendo di aggiornare continuamente il processo di pianificazione. 
 
La fase di monitoraggio ed analisi deve inoltre tradursi periodicamente in un momento 
pubblico di presentazione e di confronto dei dati con tutti gli attori coinvolti, per aumentare 
progressivamente la consapevolezza dei rispettivi ruoli e delle responsabilità relative al 
conseguimento dei risultati di Piano da parte dei vari attori coinvolti nell’attuazione. 
 
In particolare, il sistema di monitoraggio dovrà prevedere il controllo degli effetti 
dell’attuazione del piano sull’ambiente attraverso un set di indicatori di programma (o 
indicatori prestazionali), che concorrono a verificare il livello di coerenza degli interventi 
rispetto agli obiettivi di sostenibilità ambientale individuati. Per tale ragione gli indicatori 
saranno definiti in relazione a ciascun obiettivo di piano, distinguendoli in indicatori prioritari, 
che dovranno essere impiegati in via prioritaria per tale monitoraggio, ed indicatori facoltativi, 
da popolarsi laddove il dato sia agevolmente reperibile, con la finalità di rendere compiuta la 
valutazione. 
La scelta degli indicatori prioritari deriva dall'impiego di indicatori già consolidati, tipici di 
letteratura, proposti a livello internazionale (EEA, Eurostat, OCSE), nazionale (ISTAT, APAT) 
e regionale (ARPA Puglia), verificandone in ogni caso la relativa popolabilità.  
 

 
5.2 Sintesi non tecnica 
 
Per favorire il processo di comunicazione e informazione e supportare l’invio di osservazioni 
agli enti procedenti e competenti da parte di chiunque partecipi al processo di consultazione, 
come previsto all’art.13 del D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii., al Rapporto Ambientale sarà 
allegata una Sintesi non tecnica che riassuma le caratteristiche della proposta di PdA e dei 
dati ed informazioni contenuti nel RA utilizzando un linguaggio che permetta un’agevole 
comprensione da parte del pubblico e in generale dei “non addetti ai lavori”. 
 
 
5.3 Proposta di indice  
 
Sulla base di quanto esposto viene di seguito riportata la proposta di indice dei principali 
capitoli del RA, suscettibile di modifiche in seguito alle risultanze della fase di consultazione 
preliminare. 

1. INQUADRAMENTO PROCEDURALE E NORMATIVO 
2. STRUTTURA E CONTENUTI DEL PIANO D’AMBITO 
3. ANALISI DI COERENZA 
4. IL CONTESTO AMBIENTALE DI RIFERIMENTO 
5. VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI AMBIENTALI DEL PIANO D’AMBITO 
6. EFFETTI SU RETE NATURA 2000 (STUDIO DI INCIDENZA) 
7. MISURE DI MITIGAZIONE E/O COMPENSAZIONE 
8. IL SISTEMA DI MONITORAGGIO 
ALLEGATO – SINTESI NON TECNICA 




